
•I 

COMMENTI 

TOnità 
d o m a l e del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Smania elettorale 
ENZO ROGGI 

ncora qualche settimana addietro teneva ban
co, anche tra le forze di governo, il tema del 
«biennio delle riforme», cioè la questione di co
me utilizzare la residua parte della legislatura 
per mettere mano ad alcuni dei nodi crìtici del 
sistema istituzionale e della politica: oggi tiene 
banco qualcosa di molto più modesto: come si
stemare alcuni punti di sofferenza dentro la 
maggioranza per far sopravvivere il governo. 
Tutti sanno di che cosa si tratta: la legge sulle Tv, 
la legge antitrust, i referendum elettorali e, ulti
mo arrivato ma di origine remota, il problema 
delle •malegluntc». Stranamente viene unanime
mente depennato da questo contenzioso un te
ma gigantesco, drammatizzatosi negli ultimi 
giorni, come quello della riforma strutturale del 
regime fiscale e previdenziale del lavoro dipen
dente. Ma si sa come vanno queste cose: per le 
ritorme c'è sempre tempo mentre è impossibile 
scantonare dal guai immediati della coalizione. 
Il fatto è che li si stanno affrontando, appunto, 
come guai e non come problemi, ed ecco allora 
lutto un lavorio per ralfazzonare un qualche 
compromesso che salvi l'interesse dell'uno e la 
faccia dell'altro: proprio ieri tirava un tal venti
cello per la questione degli spot. 

Non ci sarebbe da appassionarsi per queste 
mlnicronachc del pentapartito se esse non an
dassero nel senso di una fatsllicazione e, dun
que, di un aggravamento della crisi politica e 
istituzionale. E chiaro che è ormai scomparso 
dall'orizzonte della coalizione qualunque inte
resse per il «che fare», e già si percepisce quella 
sindrome da appuntamento elettorale che con
siste nella corsa ad accaparrarsi i migliori alibi 
da sbandierare agli elettori. Allora, durare per 
die cosa? Per il famoso semestre italiano della 
Comunità europea: non c'è altro argomento sul
la piazza. Ma se si vuol prendere sul serio l'ap
puntamento europeo, ci si deve preoccupare 
non del tricolore sul pennone più alto di Bruxel
les ma di dare segnali e prove visibili della volon
tà di mettere ordine nel nostro sistema. Oppure 
si pensa che non ci sia affatto bisogno di questo? 
Che basti la manovra sul cambio e una qualche 
penitenza per le centinaia di direttive comunita
rie disattese? In realta, dentro e fuori d'Italia si sa 
bene che c'è una malattia del sistema politico 
che può essere affrontata solo da una terapia ri-
formatrice. E che la equipe medica non coinci
de affatto con l'attuale organigramma governati
vo. Tanto è vero che la preoccupazione domi
nante è quella di evitare i referendum elettorali 
(cioè il sintomo) Invece di apprestare il clima 
politico e le condizioni parlamentari per elabo
rare un nuovo sistema elettorale che ci porti nel
l'Europa delle alternative e superi I vizi domesti
ci della frammentazione, del trasformismo, della 
dissociazione localistica e corporativa, del sac
cheggio clientelare della rappresentanza (cioè 
la causa del malessere). 

usi che si prospetta è proprio" l'assurdo della 
mode annunciata- della legislatura per evitare 
u/va stagione delle riforme che troverebbe im
preparate, ad onta di tante chiacchiere, le forze 
di governo: impreparate non perché ciascuna di 
esse manchi di qualche idea ma perché spaven
tate da un processo costituente che travalichi il 
loro patto di potere. 

Nessun terrorismo pscudodottrinario (del re
sto efficacemente ribattuto da gente, come il 
prof. Paladin, a cui dovrebbe riconoscersi qual
che autorità in materia di costituzionalità) può 
convincerci che sia meglio mandare a casa il 
Parlamento piuttosto che metter seriamente ma
no alla riforma elettorale. E che sia più utile, per 
11 riavvicinamento della gente alle istituzioni e al
iti partecipazione, esasperare la delega (il presi
denzialismo) che rimettere all'elettore il potere 
di decidere guida politica e programma per il 
Paese. 

Dovrebbe essere chiaro che simili, e contra
stanti, visioni non sono riducibili a unità e a fon
damento dell'attuale coalizione di governo. E 
che se si vogliono davvero le riforme bisogna 
uscire dalla artificiosa pretesa di patti preventivi 
di maggioranza che. olire tutto, dovrebbero pas
sare per la umiliazione di forze come la sinistra 
democristiana che, come le si voglia giudicare, 
non sono un'appendice ma una presenza ne
cessaria dello schieramento di governo. È solo 
una questione di mancata unità interna alla De? 
Suvvia: tra il presidenzialismo di Craxi, comun
que specificato, e le proposte di Forlani la di
sianza non è minore che rispetto alla proposta 
Ruffilli. Dunque, si deve uscire dal pregiudizio di 
schieramento e creare un quadro di garanzia ge
nerale, politico-istituzionale, che sottragga il 
confronto riformatore al ricatto del crollo gover
nativo e del licenziamento delle Camere. La De 
e il Psi avrebbero qualche difficoltà a convincere 
la gente che è meglio nessuna riforma e il Parla
mento a spasso. 

Che fine farà l'idea di socialismo dopo 1*89? Come si definiranno i poli del conflitto? 
Un convegno a Siena di intellettuali italiani, francesi, tedeschi e sovietici 

La nuova sinistra democratica 
e il progetto «socialista» 

• i SIENA. Che fine farà l'idea 
di socialismo dopo l'89? Nella 
vita politica dei prossimi de
cenni questo concetto avrà an
cora il ruolo fondamentale che 
ha avuto finora nel determina
re i due poli del conflitto? O 
non sarà più cosi, e la sinistra e 
la destra definiranno il campo 
del loro contrasto con parole e 
idee diverse? A questa doman
da facile facile si possono dare 
risposte diverse e contrastanti, 
e in generale più difficili della 
domanda. E dipende anche 
dal luogo del mondo dal quale 
si valuta questo interrogativo. 
Durante il convegno organiz
zato alla Certosa di Ponligna-
no dall'Università di Siena e 
dal Centro Mario Rossi, si sono 
sentite tesi contrastanti da par
te di intellettuali della sinistra 
italiana, francese, tedesca e 
sovietica. Sono soprattutto 
questi ultimi a osservare, a pro
posito del «progetto socialista» 
che l'idea stessa di «sociali
smo» è precipitata a Est nel più 
totale discredito, al punto che 
difficilmente le nuove forma
zioni che nasceranno nell'U
nione sovietica, a dare sostan
za al pluralismo politico, po
tranno riferirsi all'idea sociali
sta, se vorranno raccogliere l 
consensi della gente. Diversa, 
in una certa misura, la situa
zione dei paesi occidentali, 
dove la tradizione socialista ha 
assunto storicamente una fi
sionomia nettamente distinta, 
o contrapposta, nei confronti 
del modello sovietico. Ma non 
occorre scomodare Albert Hir-
schman o Norberto Bobbio per 
capacitarsi che, anche se gran
di partiti socialisti sono al go
verno in Europa occidentale 
con il consenso degli elettori e 
altri forse lo saranno, la crisi 
dell'89 e la conclusione falli
mentare del ciclo del «sociali
smo reale» sotto la guida dei 
partiti comunisti, si riverbera 
sull'idea stessa di un progetto 
socialista, anche nella sua ver
sione democratica o socialde
mocratica. E che nel giudizio 
della gente due esperienze pur 
cosi diverse rischiano di so
vrapporsi. La discussione sul ' 
destino dell'idea di socialismo 
si presenta poi sul suolo italia
no con l'acutezza che le deriva 
dalla divisione storica della si
nistra (un anomalo Partito co
munista, diventato l'equivalen
te nazionale dei partiti sociali
sti europei e un Partito sociali
sta, che, nonostante l'onda 
lunga», non è mai andato ai di 
là di una condivisione del go
verno con la De) e dal con
fronto in corso nel Pei sulla co
stituente di una nuova forma
zione politica. La domanda, 
dunque, non si può aggirare, 
anche se comporta la necessi
tà di fermarsi a giudicare il pas
sato prima di procedere a pen
sare il futuro. Le categorie e i 
concetti che entrano in gioco 
in questo passaggio sono ine
vitabilmente intrecciate. Qual
cuno potrebbe vedere in que
sto il segno del prevalere di 
una «cultura della fine», più 
che quello di una «cultura del
l'inizio» o de) «nuovo inizio». 
Ma è pur vero che una scelta 
andrà In ogni caso compiuta 
circa la natura e la slessa ter
minologia «socialista» o non 
socialista di una nuova sinistra 
democratica. 

Dalla qualità del giudizio 
storico e politico sull'esperien
za comunista, dal 17 all'89, di
scendono molte conseguenze 
sull'idea stessa di una nuova 

sinistra democratica. Già il 
concetto, elaborato da Juer-
gen Habermas, di «rivoluzione 
recuperante» (nachholende 
Revolution), a proposito dei ri
volgimenti dell'89 nei paesi 
dell'Est, allude alla necessità di 
riprendere alcuni fili essenzia
li, la democrazia e l'universali
smo dei diritti, che sono stati 
spezzati al bivio storico del
l'Ottobre. In modo ancora più 
netto nella discussione sovieti
ca questa esigenza • lo ha ri
cordato Kiseliov - viene indica
ta con la formula «uscire all'en
trata», il che significa cercare il 
punto storico dal quale è parti
ta la «marcia verso il burocrati
smo», la radice del fallimento, 
le cause essenziali di quel tipo 
di formazione socio-politica 
che può essere consegnata al
la storia con il nome di brezne-
vismo. E nell'Urss di oggi la 
scelta di individuare questa 
•entrata», da cui ripartire, nello 
stalinismo in contrapposizione 
al leninismo è prerogativa del
la destra conservatrice, alla Li-
gaciov. 

Il «piano» 
e il mercato 

Secondo questa veduta i 
guasti cominciano infatti sol
tanto con la presa del potere 
da parte di Stalin, mentre il rin
novamento del socialismo sa
rebbe possibile ripartendo dal
la tradizione leninista, di cui 
alcuni tratti, come la Nep, ven
gono enfatizzati e altri sotta
ciuti. Ma studiosi come Kise
liov e Tslpko mettono a nudo 
in modo assai esplicito tutta la 
precarietà della scelta della 
Nuova politica economica. Le
nin chiamò i comunisti - affer
ma Kiseliov - ad imparare a 
commerciare sulla base di.una 
scelta di buon senso in un mo
mento drammatico. Ma non 
fece mai il passo successivo, 
quello di porsi l'interrogativo 
radicale su come si potessero 
combinare il piano e il merca
to. E se ì mezzi per costringere 
al lavoro gli uomini sono e re
stano di due tipi, economico o 
non economico - e non se ne 

DAL NOSTFO INVIATO 
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dà un terzo • il leninismo scel
se il secondo, ricorrendo agli 
appelli ma anche alla coerci
zione violenta. E' sempre più 
evidente, in Urss, che l'insieme 
della cultura progressista, spo
sta dunque più indietro lo 
sguardo e, nella ricerca di que
sta «entrata» da cui «uscire», 
muove proprio in direzione 
dell'Ottobre e del leninismo 
come punti di origine dei pro
cessi degenerativi. Tanto più 
appare importante questo 
sforzo, se consider.amo che 
esso si trova ad aggredire le 
basi profonde ili un'ideologia 
che ha dominilo per più di 
settantanni e ei pone in que
stione le fondamenta dell'inte
ro ordinamento statale. Rita Di 
Leo ha tracciato una storia del 
distacco di Coibaclov dal co
munismo, da cui risulta tutta la 
drammatica tensione con la 
quale il segretario del Pcus in 
pochi mesi ha esteso il bersa
glio delle sue accuse dalle 
scelle degli anni Trenta e dalla 
fase Immobilis Ica breznevia-
na fino ai profondi tratti distin
tivi del comunismo originario e 
del bolscevismo. «Il partito 
creato da Stalin è intervenuto 
con il piano, la "nomcnklatu-
ra" e l'ideologia del marxismo-
leninismo in aiuto alle fonda
menta deboli del comunismo». 
Ora per Gorbac IOV e I suoi con
siglieri «a dover essere innanzi 
tutto abbandonata, cambiata è 
proprio la ragione dell'aiuto e 
cioè la "base" comunista del 
sistema». Gorbaciov è «il segre
tario generale del partito che 
mette continuamente sotto ac
cusa davanti al paese». Questa 
radicalizzazione della critica 
accompagna i processi che 
aprono le porte al pluralismo 
politico, allo steilo di diritto, al
le riforme economiche (Am-
barzumov). Qualcuno vorreb
be portare, nel dibattito sovie
tico ma anche altrove, questa 
ricerca del bivio dal quale ri
partire per imboccare una stra
da alternativa, fimo a Marx, sot- ' 
toponcndo.^llsi bocciatura Ve 
origini stesse del movimento ' 
socialista. M.i è indicativo che 
in questa discussione interven
gano settori importanti dello 
stesso pensiero liberaldemo-
cratico per puntualizzare che 
non sono 1 grandi fini emanci
patori del socialismo a dover 

essere accantonati,, bensì quel 
processo a causa del quale gli 
strumenti politici • In statalizza
zione, la colle» ivtaazione e il 
piano - hanno preso il soprav
vento su quei fini, soffocando 
le energie della sccietà e sop-
pnmendo la democrazia, o im
pedendone il fonn irsi. 

In questa discussione, che 
tra gli interlocutori sovietici, ha 
di questi tempi un carattere co
si radicale, ultimativo e chiaro, 
e mentre sullo rtondo, nean
che tanto lontano, appare il te
ma dell'abbandono del mono
polio del potere da porte del 
partito, il Pcus, che l'ha dete
nuto per settari! anni, il Pei è 
coinvolto come l'aitilo della si
nistra occidentale, che deve 
ora definire la fisionomia di 
una nuova (orinazione politi
ca, trovando nt Ila sua storia 
preziose radici della nuova 
cultura politica (Vacca). E il 
destino dell'idea eli socialismo 
è un tema che tasca in profon
dità anche la sinistra italiana. 
Mario Tronti rifiuta l'idea che il 
«socialismo rea e» non sia stata 
«una forma» di serialismo, co
me se per questa strada si po
tesse, con uno stratagemma 
verbale, lasciar: «vergine e in
tatta» l'idea del u K lalismo pos
sibile. 

Conseguenze 
teoriche 

Questa tentai «ne, che può 
provenire sia d 3 destra che da 
sinistra, sarebbe per Tronti sol
tanto un modo per esimersi 
dall'analisi di quelle società e 
dal dare una spiegazione dello 
«scacco» di un intero ciclo sto
rico. E va evitala anche a costo 
di prendere in considerazione, 
se non ci si vuole arrendere al-
r«etemità del q>r.mljtJismo», l'i
potesi di «dare una |>arola di
versa al progcito di costruzio
ne di una «delti e di una poli
tica alternativi!» Lui resa dei 
conti con gli esiti mal del pro
getto socialista, nella sua ver
sione comunista, dopo il terre
moto dell'89, noi 0 priva di ra
dicali conseguenze teoriche 
nemmeno per fronti, che è 
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sempre stato tra i meno dispo
sti a fare concessioni alla tradi
zione libcraldemocratica. Sot
to accusa egli metti; una forma 
partito che era già in sé una 
«torma Stato», «un complesso 
di comando dall'alto, più che 
uno strumento di raccolta del
la domanda dal basso». Pro
prio quel tipo di partito ha im
pedito «nella-costruzione del 
socialismo il passaggio da una 
forma-Stato a una I orma di go
verno e quindi ha di fatto im
pedito una compiuta e auto
noma, non strurr entale, co
struzione dello Stalo». Con il ri
sultato che «mentre c'è stato 
un partito operaio, non c'è sta
to uno Stato operaio». E con 
queste parole Tronti si riferisce 
a «una forma di potere che sal
dasse in modo nuovo Stato e 
governo come aveva fatto la 
grande tradizione teorica e 
pratica della polisca moder
na». Il deficit cruciale dell'e
sperienza storica del sociali
smo sovietico sta dunque nelle 
ristrettezze dello «snodo tra 
Slato e società civle» che por
tava con sé «forse fin da princi
pio, una sorta di impossibilità 
a riuscire», che si è espressa so
prattutto «nella dllficoltà a far 
nascere e vivere una società ci
vile del socialismo». Un con
cetto che è quasi «una contrad
dizione in termini», dal mo
mento che società borghese e 
società civile nella lingua di 
Marx (fiuergerliciie Gesell-
schafl) si dicono e on le stesse 
parole. «Sta di fatto - aggiunge 
Tronti • che non si è dato quel 
gioco di autonomie tra società 
e Stato che ha teso storica
mente complesse e durevoli, 
in Occidente, le forme di con
vivenza tra classi, tra ceti, tra 
gruppi di interesse, tra donne e 
uomini, tra partiti etc». Da 
queste riflessioni Tronti vede 
scaturire la necessità di «una 
nuova teorìa e pratica del po
tere che fa tutt'uno con una 
nuova teoria e pratica della de
mocrazia». Anche da questo 
versante della cultura della si- ' 
nistra si viene cosi formulando 

-, l'idea che quello che è manca-
to nella storia del socialismo 
ha a che fare con il rispetto 
della complessità dei fenome
ni sociali, con l'irriducibilità 
dei comportamenti umani, in
dividuali e collettivi, alle nor
me di un astratto progetto ra
zionale. L'idea socialista, an
che se si riuscirà a ricostruirne 
il credito dopo 189, risulterà 
comunque radicalmente tra
sformata, anche a Ovest Cul
ture diverse tra loro convergo
no, da punti di partenza anche 
molto distanti (l'economia, 
l'antropologia, la psicologia, il 
pensiero biologico, le teorie 
della democrazia etc), nel-
l'accusarla per quella che oggi 
appare nettamente come una 
visione semplificata, riduttiva e 
povera della natura umana. Se 
manterrà questo nome, il pro
getto «socialista» dovrà fare l'e
lenco delle cose escluse che 
dovranno ora essere incluse, a 
cominciare dalla «pazienza» 
(Albers) di verificare nell'ai di 
qua la sua politica quotidiana, 
di sottoporsi al carattere speri
mentale, parziale e reversibile 
dell'agire politico. E tante altre 
cose ancora necessarie per ' 
evitare che l'idea socialista ri
manga per sempre inchiodata 
da questa celebre battuta ri
cordata da Kiseliov: «Il sociali
smo si può anche costruire in 
un villaggio; si tratta allora di 
trasferirsi in un altro villaggio». 

Ragazze comuniste, 
che il futuro 

sia nelle vostre parole 

LUCE IRICARAY 

F
are politica ne-
cess ta un pen
siero a sé e delle 
parole comuni 

m^^^ per trasmettere, 
scambiare, con

dividere. Per provare ad af
fermare la loro singolarità di 
donne, le ragazze comuni
ste hanno scritto un Vocabo
lario che corrisponde alla 
loro maniera di vivere la 
realtà quotidiana, di capire i 
concetti esistenti, di definire 
nozioni nuove per indivi
duarci loro identità, aiu
tando di essere soltanto «dei 
giovani». 

Come è nato questo Voca
bolario? Sono restate insie
me tre giorni a d ire e scrivere 
tutto ciò che veniva a loro in 
mente a proposito di un 
centinaio di termini. Questo 
Vocabolario è dunque pro
prio a ciascuna e collettivo. 

Hanno scelto di definire 
in modo originale dei pro
blemi della vita politica di 
oggi: droga, mafia, verde, 
tempo, mass media, pubbli
cità, socialismo (nuovo), 
pace, sviluppo, Meridione, 
'68, ecc. 

Per dirsi e cercare la loro 
nuova identità si curano 
molto della maniera di con
cepire e praticare l'emanci
pazione, la liberazione, la 
diversità, la parità, la diffe
renza, il separatismo. Ma nel 
Vocabolario appaiono ter
mini che toccano le relazio
ni fra le persone, e che trop
po spesso sono assenti dal 
linguaggio politico: amici
zia, amore, sentimenti, feli
cità, sogno, paura 

Per alcune parole cruciali 
hanno tuttavia utilizzato del
le citazioni poetiche di Saf
fo, B. Brecht. G. Rodari, C. 
Wolf. G.G. Marquez. J. Suit. 
ecc. La cosa era forse trop
po intima, troppo grande e 
difficile da dire, e le risposte 
troppo diverse fra di loro co
si non hanno definito l'amo
re, la madre, la felicità ma 
neanche la guerra, Cerno-
byl, né il consumismo. Que
st'ultimo silenzio non signifi
ca, però, che non sanno 
perché sono ragazze comu
niste. Ho discusso con alcu
ne di loro di questa scelta: 
all'inizio e oggi. Sono entra
te nella Fgci per ragioni con
crete della loro vita: ad 
esempio incontri con com
pagne/i all'università o il ri
conoscimento per l'aiuto 
portato dal Pei al loro paese 
dopo un terremoto. Restano 
alla Fgci per motivi che loro 
decidano con razionalità, 
generosità. Danno tuttavia 
vita ad iniziative autonome 
come il Movimento delle ra
gazze comuniste che é allo 
stesso tempo dentro e fuori 
dalla Fgci con uria trasversa
lità e circolarità fra le orga
nizzazioni. • gruppi e le 
esperienze collettive. 

Come questo può essere 
possibile? Perché possono 
loro vivere ciò che sembra 
impossibile alle donne più 
grandi, più anziane: essere 
autonome ma senza separa
tismo? Si tratta iioltanlo del 
fatto che sono innocenti o 
inesperte? Penso di no. Han
no forse più speranza, più 
mobilità e liberta nel pensie
ro? Amano forse di più e con 
più entusiasmo? Siccome 
sono giovani, sono senza 
amarezza e risentimento. 

Per di più, la Fgci è per lo
ro un luogo di uscita dalla 
solitudine, un luogo di in
contri nell'amicizia, nell'a
more. 

E certamente è per amore 

che sono comuniste Non 
possono immaginare di es
sere felici se gli alln/e n on lo 
sono. E questo non mi sem
bra da parte loro uno slo
gan, ma la comprensione 
che mai la felicità o la libertà 
possono essere soltanto in
dividuali o collettive. Esse 
debbono rimanere indivi
duali e collettive. Dunque 
amano aiutare ma senza ri
nunciare alla loro felicità. 
Sono compassionevoli ma 
senza sottomissione né in
dulgenza verso chi non ri
spetta la loro autonomia. 
Per ascoltare chi domanda 
solidarietà, per poter sentire 
la sua voce, chiedono città 
meno rumorose. 

Sulle loro spalle, nei loro 
cuori, ci sono già troppi 
morti/e da portare, bambi
ne uccise, ragazze drogate, 
donne suicide. Ma non si la
sciano per questo scoraggia
re. Rivendicano a voce an
cora più alta il diritto alla te
nerezza, alla sicurezza, alla 
scuola, alla socialità, alla re
sponsabilità politica, alla 
creazione di nuovi valori, di 
nuove città. Chiedono alla 
giustizia 1 mezzi concreti per 
uscire dallo sfruttamento 
delle donne, delle ragazze, 
più in generale dei minori 
civili: di quelli che ancora 
oggi sono oggetti più che 
soggetti di glunsdizione 

P
er compiere la 
loro vita, il loro 
Ideale politico, 
vogliono essere 

^ ^ ^ ^ efficienti, com-
^ " petenti nei cam
pi delle scienze e del sapere, 
ma non rinunciare ai loro 
sogni. Cosi amano educare 
ed essere educate, perché 
questo porta con sé la possi
bilità di scambi arricchenti 
tra soggetti diversi. Deside
rano conoscere cose nuove 
attraverso i libri e anche at
traverso le persone. Ma vo
gliono cambiare e non sol
tanto ricevere con passività. 

Per loro, quasi tutto è da 
ricostruire: città, cultura, in
dividuo, famigla, lavoro,di
ritti. Parole che a loro (e an
che a me...) piacciono so
no: «futuro nuovo», «ripensa
re intere categorie», «nuova 
cultura dell'individuo», «tes
sere una trama di valori nuo
vi», «rivoluzioni nuove», «n-
voluzione diversa». 

L'autudeterrrunazione è. 
per loro, una parola di base. 
Ma prefenscono edificare 
piuttosto che limitarsi alla 
cntica. 

Una situazione veramente 
non piace loro: l'omologa
zione. Forse è questo il luo
go della loro segreta vergini
tà? Spero che la salvaguar
deranno a lungo. E che con 
loro resterà sempre poss N-
le parlare, giocare, ridere, 
piangere ma senza perdere 
né la dignità né la libertà. 
Perché questi gesti saranno 
reciproci, secondo le neces
sità di ciascuna e senza ge
rarchia fra le generazioni né 
potere da parte delle une 
sulle altre. 

Direte che sono stata 
troppo laudativa? Risponde
rò due cose. Primo, ho utiliz
zato il Vocabolario per par
lare di loro - almeno una 
parte: non ho potuto dire il 
tutto! E poi, desidero ringra
ziare chi mi dà la possibilità 
di portare stima e simpaUa 
senza caricarmi del compito 
della liberazione del di
sprezzo. Anche perché cosi 
mi lascia il tempo e l'energia 
per farlo. 
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• I L'altro giorno trenta 
modestissimi secondi di si
lenzio prima di ogni giorna
le radio ci hanno invitato a 
meditare sullo sfascio della 
rete radiofonica italiana: il 
sindacato dei giornalisti 
chiedeva che «alla radio 
venga garantita la possibilità 
di essere ascoltata in modo 
soddisfacente». Sante paro
le. Affezionata come sono a 
Radiotre. posso sostenere 
senza timori di smentite che 
in piena Milano la trasmis
sione «Prima pagina» si è in
terrotta per ben tre volte 
(dal 12 aprile a oggi, e me lo 
ricordo bene perché ho 
cambiato casa), per parec
chi minuti. Le prime due vol
le c'era un temporale, e 
neanche tanto forte, la terza 
volta non si capiva perché. Il 
giornalista di turno stava ap
punto dicendo che l'aspetto 
più interessante della que
stione era che..., e l'audio se 
n'è andato, per tornare una 

decina di minuti dopo, co
me se niente fosse. Natural
mente, temendo un black
out totale, ho provato a sin
tonizzarmi su Radiouno e 
Radiodue, che invece fun
zionavano perfettamente, 

L'ascolto dì Radiotre 6 dif
ficoltoso: ormai ho imparato 
a rigirare gli apparecchi (ne 
ho uno in cucina e uno in 
camera da letto), orientan
doli successivamente sui 
quattro punti cardinali, per 
trovare qual è il più propizio 
a un'audizione meno inqui
nata da gracchiamenti e sfu
mature nel nulla. Ed è un 
peccato, perché se stai 
ascoltando un Mozart ese
guito dall'orchestra della 
Scala diretta da Muti, hai 
proprio voglia di godertelo 
al meglio. E invece la frustra
zione è immancabile; tanto 
che mi ci sono abituata. 
Continuo ad accendere la 
radio prestissimo, la matti
na, e la tengo accesa ostina
tamente, sia che scriva (e la 
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Cara Rai, 
vorrei ascoltare la radio 
musica mi stimola a pensa
re, nel sottofondo), sia che 
faccia le pulizie o prepari da 
mangiare. 

Come me, tante casalin
ghe di Voghera si sono fatte 
furbe ascoltando Radiotre: 
buona musica, spiegata e 
collocata nel suo tempo dal 
presentatore, buone inchie
ste del «Filo di .Arianna» (che 
gli anni scorsi era una tra
smissione esclusivamente 
dedicata alle donne), d'e
state l'Octeseii o Robinson 
Crusoe letti a puntate giorno 
per giorno, notiziari culturali 
e critiche letterarie, i cantan
ti .d'opera confrontati nelle 

esecuzioni dì le'iipi recenti e 
passati, rubrichi e sulla storia 
delle religioni; e chi più ne 
ha più ne metta. Tra un mi
nestrone e una macchinata 
di biancheria, uno spezzati
no e un orlo da accorciare, 
se ne imparano di cose. E si 
impara anche ad apprezza
re aspetti della vita che dan
no fiato e visuale alla casa
linghe quotidiana. 

Eppure ascollare Radiotre 
6 un'avventura Quando mai 
mi sono ritrovata allo stesso 
modo, tesa a captare parole 
lontane lontane, ma essen
ziali? Proprio l'altro giorno, 
dopo i trenta [«condì di si

lenzio mi aspettavo, per 
analogia, di sentire quel tu-
tu-tum, che da ragazzi ci di
vertivamo, per puro spirito 
di avventura, a cercare sulle 
vecchie radio di radica, stile 
fascista. Radio 1-ondra, dice
va la voce, e se la ricordano 
solo le persone anziane. Ma 
durante la guerra era un gio
co affascinante trovarsi di 
nascosto fra un compito di 
greco e uno di matematica, 
a sentire i comunicati che 
raccontavano ciò che la ra
dio di regime non ci diceva 
mai. 

Insomma, ascoltare Ra
diotre è un'impresa da clan

destini. E, difatti, chi l'ascol
ta mai? Le casalinghe di Vo
ghera, o di Milano, come 
me. E qualche intellettuale 
di Milano, e magari di Vo
ghera. Ma le casalinghe so
no, per definizione, un pub
blico basso. E gli intellettuali 
sono un pubblico alto, trop
po alto per stare nella fascia 
dell'audience di cui si deve 
tener conto. E casi si accon
tentino: Radiotre esiste, che 
cosa importa se non si sen
te? 

Eppure, non so: non so se 
gli intellettuali si stanno ar
rabbiando. Ma nelle casalin
ghe la rabbia cresce, sorda, 
minacciosa: ci volete fra le 
quattro mura domestiche, 
alle femminili opere intente? 
E sia. Ma di qui noi siamo 
capaci di crescere a dismi
sura. Ciò che occupa le ma
ni non occupa la mente. E la 
radio ci nutre di straordina
rie esperienze culturali, ci in-
fonna di ciò che avviene nel 
mondo. Come apprendisti 

stregoni avete innescato un 
processo dalle conseguenze 
incalcolabili. Ed è forse per 
questo che ora state facen
do marcia indietro.e ci ob
bligate a sentire la nostra ra
dio da clandestine, come gli 
antifascisti di allora? 

Cari capataz della Rai, da
tevi una regolata. Non esiste 
solo la tv. La mattina soprat
tutto, la tv si vede solo se si è 
malati, anziani, non autosuf
ficienti, bambini o infermi 
La radio la si sente in ogni 
età, comprese» quella «forte», 
quando si fanno progetti e 
l'anima formula domande 
«forti», alle quali, oggi, non è 
facile rispondere. Oppure in 
quella terza età attiva, quan
do si mettono a frutto tante 
conoscenze, tante esperien
ze. Sijeunesse savait, sivieil-
lesse pouvait, dice un saggio 
proverbio francese. E oggi, 
con la tecnologia, si può 
molto, che si sia anziani o 
casalinghe. Un'audience di 
cui si dovrebbe tener conto. 
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